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INCONTRO DI PREGHIERA IN PREPARAZIONE alla GMG DEL 2000





Dio nessuno lo ha mai visto


(Gv. .1.18)








CANTO: IL DISEGNO








Nel mare dei silenzio una voce si alzò


da una notte senza confini una luce brillò  


dove non c'era niente quel giorno.





Rit.  Avevi scritto già


il mio nome lassù nel cielo,


avevi scritto già


la mia vita insieme a te:


avevi scritto già di me.





2. E quando la tua mente


fece splendere le stelle


e quando le tue mani


modellarono la terra


dove non c'era niente quel giorno. Rit.





3. E quando hai calcolato 


la profondità dei cielo


e quando hai coloratoogni fiore della terra


dove non c'era niente quel giorno. Rit..





4. E quando hai disegnato le nubi e le montagne


e quando hai disegnato 


il cammino di ogni uomo


l'avevi fatto anche per me.


Rit. Se ieri non sapevooggi ho incontrato tee la mia libertàè il tuo disegno su di me:


non cercherò più niente 


perché tu mi salverai.


PRIMA PARTE: Il Padre "ascolta Israele"PRESENTAZIONE 





C'é un desiderio profondo nell'uomo, quello di poter vedere Dio.  Quell'impronta di Dio sulla nostra vita ha impresso una sete inestinguibile di lui.  Già San Agostino affermava che il nostro cuore non può essere nella pace finché non riposerà in Lui, in un abbraccio tenerissimo di misericordia.  Qui risiede la nostra eterna nostalgia.


Eravamo creati per conversare a faccia a faccia con Dio, come ad un amico, un confidente.  Così Adamo ed Eva vivevano nella comunione in paradiso.  Solo dopo la disobbedienza, all'udire i passi nel giardino si nascosero: allontanato dall’Eden, l'umanità non ha più avuto la possibilità di guardare negli occhi il Creatore; la storia dell'umanità, quindi anche la nostra storia personale, é diventata per questo una storia dell'ascolto della sua voce.


Ascolta Israele.... diventerà l'imperativo dell'israelita credente ed osservante.


Se é impossibile "vedere" Dio si può, però, ascoltare la sua voce: questa é la grande rivelazione che proviene dall’antico testamento.  Dio é sempre presente in mezzo al suo popolo e non cessa mai di parlare con lui anzi, lo fa I? molte volte e in diversi modi" (Eb 1,1).


AscoltarLo e parlarGli, per il credente diventa la modalità essenziale per fare comunione con Lui, una comunione Trinitaria che vince le resistenze del peccato perché é più forte del male.


Ascoltiamo ora la sua 'voce':








Esodo 33,12-23





Preghiera di Mosé


Mosè disse al Signore: “Vedi, tu mi ordini: Fa' salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure. Hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi.  "Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa. gente è il tuo popolo ”.


Rispose: “ Io camminerò con voi e ti darò riposo ”. Riprese: “Se tu non camminerai con noi, non farci salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra ”. 


Disse il Signore a Mosè: “ Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome ”.





Mosé sulla montagna





Gli disse: “ mostrami la tua Gloria! ”.


Rispose: “ Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te.  Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia ”. Soggiunse: “ Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare Vivo ”. Aggiunse il Signore: “ Ecco un luogo vicino a me.  Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere ”.








Da F. R. Schutz; Violenza dei pacifici








Dio penetra l'impenetrabile


Al di là dell'immenso confronto aperto, si sta preparando la Chiesa di domani.  C'è una piccola primavera alla nostra porta.Ogni nuova nascita avviene in un dolore paziente.  Sostenuti tuttavia dalle giovani vocazioni cristiane, come non sentir passare attraverso di noi la speranza?


La nostra speranza, è il mistero di Cristo dentro di noi. Più l'uomo si lascia scavare da questa realtà e più resiste ai venti e alle burrasche sui mari interiori mai veramente esplorati della nostra persona umana.


Qui c'è la speranza.  Mantiene la nostra testa al di sopra delle acque e rende contento l'uomo, nel momento stesso in cui sorge il dubbio.  Essa concede di vedere Dio, presente al di là delle nostre incapacità di credere pienamente.


A misura degli anni che s'accumulano, affiorano vaste zone sotterranee della personalità.  Ma restano quasi completamente sconosciute.  Sono tuttavia la sorgente di molti nostri gesti e comportamenti.  Le spiegazioni delle scienze psicologiche ne sono soltanto timide approssimazioni.


Più l'uomo cresce in età, più si meraviglia di conoscersi così poco.  Più cammina, meglio scopre la sua povertà.  Non avviene nulla di quanto veramente vorrebbe.  Trova in sé pochissimi valori umani.  Tutto allora è compensato dall'animazione. del Cristo all'interno di lui.


Per troppo tempo abbiamo situato Dio nelle altezze inaccessibili.  Egli è anche colui che viene ad abitare le nostre profondità insondabili.  Egli è là, nel più profondo dell'uomo, ne è il nucleo originario.


Dubitare di Dio, dubitare del perdono di Dio, è un'unica cosa!  Egli perdonerebbe, sì, ma non cancellerebbe alcune colpe.


Quando il dubbio rischia di avvolgere tutto, scende la notte.  Ci resta da credere in una profonda spoliazione.  Riferirsi alla fede della Chiesa rimane il solido appoggia.  E non è la realtà di una piccola élite di puri. È riferimento vissuto da molti, più di quanto sembri.


Essi non si meravigliano dei tanti impulsi profani che sorgono dal loro essere.  La loro umanità ne è impastata.  Si meravigliano invece di saper credere contro tutto a una parola determinata.  Non una somma di ragionamenti, ma una parola semplice, pronunciata diciannove secoli fa.  La tempesta ha distrutto davanti a loro ciò a cui s'aggrappavano.  Si meravigliano di tenersi in piedi su uno scoglio denudato.


La fede richiede di credere senza il vedere. Non ha la paura della notte, e nemmeno delle regioni tenebrose della nostra persona.  È una certezza. Ci permette di avanzare nonostante le opacità.


In un certo senso, anche la preghiera è un cammino dal dubbio verso la fede, una attesa creatrice per capire - in ogni avvenimento - l'attuale creazione di Dio. È un meravigliarsi e una gratitudine tutta interiore per il miracolo della vita.





Non è esagerato dire che, nonostante una limpida professione di fede, vaste regioni di noi stessi restano profane e persino pagane.  Spaventarsi non condurrebbe a nulla.  Accettarle, spinge in avanti.


Se restano in noi alcune zone non ben conosciute, Dio è capace di penetrarle tutte.  Vi entra senza che noi lo sappiamo.  Egli penetra l'impenetrabile.


È una certezza questa alla quale è concesso aggrapparsi.  Rifiutarla per vivere in una manifesta insicurezza, significherebbe esporsi presto o tardi ad affondare.  C'è persino qualcuno che desidererebbe “insicurizzarsi” in tutto, ma dove andrà a finire?


Pensate che la nostra vita si muove su laghi sotterranei mai esplorati, potrebbe creare inquietudine e dubbio, come se la fede non fosse una pienezza che inonda l'uomo nella sia totalità. Riconoscere che nessuno raggiunge una fede totale. non sarebbe esporsi a mettere in dubbio la fede stessa?  No, se la fede è per noi la certezza che Dio rimane invisibilmente presente a tutta la persona, senza per questo obbligarla a un'adesione totale .





Canto CANTIAMO TE  (solo la prima strofa)


 


Cantiamo Te, Signore della vita: il nome tuo è grande, sulla terra 


tutto parla di Te e canta la tua gloria. Grande Tu sei e compi meraviglie: Tu sei 


Dio. 











SECONDA PARTE: Il Figlio "il Dio narrato"





Ma il nostro desiderio di vedere Dio non poteva e non può rimanere nel vago!  Il suo compimento si realizza con l'incarnazione del Figlio di Dio: Dio nessuno lo ha mai visto: proprio il Figlio unigenito che é ne-1 seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1,18).


Per il fatto stesso che Dio si fa uomo e permette di essere visto e ascoltato, egli rivela in pienezza il mistero della divinità; la rivelazione, specialmente in Giovanni ci consegna tre verità fondamentale per il nostro cammino di fede: Dio rimane un 'mistero' per il fatto che é Dio, non uomo... é quindi avvolto nel mistero e la sua conoscenza non può avvenire a partire da noi e dalle nostre speculazioni su di lui.  Di conseguenza solo Dio può rivelare sé stesso: l'incarnazione é il capolinea della massima comunione tra Dio e l'uomo.


Nella storia di Gesù, in tutta la sua vita viene narrato il mistero di Dio, come una nuova creazione.  Contempliamo:





1 Gv l- 2,1-2





Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo 'contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi.  La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo.  Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.


Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre.  Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato.





Prima condizione: rompere con il peccato





Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.


Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il 'Padre: Gesù Cristo giusto.  Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.








Salmo 104





Benedici il Signore, anima mia,


Signore, mio Dio, quanto sei grande! 


Rivestito di maestà e di splendore,


avvolto di luce come di un manto.


Tu stendi il cielo come una tenda, 


costruisci sulle acque la tua dimora,


fai delle nubi il tuo carro,


cammini sulle ali del vento;


fai del. venti i tuoi messaggeri,


delle fiamme guizzanti i tuoi ministri.





Hai fondato la terra sulle sue basi,


mai potrà vacillare.


L'oceano l'avvolgeva come un manto,


le acque coprivano le montagne.


Alla tua minaccia sono fuggite,


al fragore del tuo tuono hanno tremato.


Emergono i monti, scendono le valli


al luogo che hai loro assegnato.


Hai posto un limite alle acque: non lo passeranno,


non torneranno a coprire la terra.





Fai scaturire le sorgenti nelle valli


e scorrono tra i monti;


ne bevono tutte le bestie selvatiche


e gli onagri estinguono la loro sete.


Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo,


cantano tra le fronde.


Dalle tue alte dimore irrighi i monti,


con il frutto delle tue opere sazi la terra.


Fai crescere il fieno per gli armenti


e l'erba al servizio dell'uomo,


perché tragga alimento dalla terra:


il vino che allieta il cuore dell'uomo; 


l'olio che fa brillare il suo volto


e il pane che sostiene il suo vigore.





Si saziano gli alberi dei Signore,


i cedri del Libano da lui piantati.


Là gli uccelli fanno il loro nido 


la cicogna sui cipressi ha la sua casa.


Per i camosci sono le alte montagne,


le rocce sono rifugio per gli iràci.





Per segnare le stagioni hai fatto la luna


e il sole che conosce il suo tramonto.  


Stendi le tenebre e viene la notte 


e vagano tutte le bestie della foresta;


ruggiscono i leoncelli in cerca di preda 


e chiedono a Dio il loro cibo.


Sorge il sole, si ritirano 


e si accovacciano nelle tane.  


Allora l'uomo esce al suo lavoro, 


per la sua fatica fino a sera.





Quanto sono grandi, Signore,


le tue opere'


Tutto hai fatto con saggezza, 


la terra è piena delle tue creature.  


Ecco il mare spazioso e vasto: 


lì guizzano senza numero


animali piccoli e grandi.


Lo solcano le navi,


il Leviatàn che hai plasmato 


perché in esso si diverta.





Tutti da te aspettano


che tu dia loro il cibo in tempo opportuno.  


Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, 


tu apri la mano, si saziano di beni.  


Se nascondi il tuo volto, vengono meno, 


togli loro il respiro, muoiono 


e ritornano nella loro polvere.





Mandi il tuo spirito, sono creati, 


e rinnovi la faccia della terra.


La. gloria del Signore sia per sempre; 


gioisca il Signore delle sue opere.  


Egli guarda la terra e la fa sussultare, 


tocca i monti ed essi fumano.


Voglio cantare al Signore finché ho vita,


 cantare al mio Dio finché esisto.


A lui sia gradito il mio canto;


 la mia gioia è nel Signore.





Scompaiano i peccatori dalla terra 


e più non esistano gli empi.  


Benedici il Signore, anima mia.





Canto CANTIAMO TE  (solo la seconda strofa)





Cantiamo Te, Signore Gesù Cristo: Figlio di Dio venuto sulla terra, 


fatto uomo per noi nel grembo di Maria. Dolce Gesù risorto dalla morte, sei con 


noi. 











TERZA PARTE: Lo Spinto Santo "guarda la fede della tua Chiesa"








Il desiderio di vedere Dio rivelato in Gesù Cristo é definitivamente dato, ma non in maniera esaustiva.  La presenza nella Chiesa di Cristo del suo Spirito Santo é segno di un cammino perenne che fino alla fine dei tempi i credenti dovranno compiere per entrare e penetrare nella verità del mistero di Dio.


Nella Chiesa, corpo mistico del Signore risorto l'uomo può fare esperienza di una reale comunione fraterna come con-sepolti e con-risorti in Cristo, per la gloria del Padre, nello Spirito Santo.





Ascoltiamo:





1 Cor 12,12-27





Diversità e unità dei carismi





Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.  E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezza dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue.  "Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.





Paragone del corpo





Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. In realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: “ Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo ”, non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: “ Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo ”, non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? �SYMBOL 79 \f "Symbol" �_�ra, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il Corpo. Non può l'occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te”; né la testa ai piedi: “Non ho bisogno di voi”. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie, e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno.  Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. : Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.








Da F. R. .Schutz, Violenza dei pacifici





L'amicizia, volto di Dio





Più l'uomo si inoltra nella coscienza di se stesso più scopre che morirà conoscendo soltanto i contorni della sua personalità.  Essa si muove su vasti laghi sotterranei.  Ma da queste distese emergono scogli su cui edificare.


Una di queste rocce solide, è la fiducia posta in un essere.


Quando questa fiducia prende il volto dell'amicizia, allora cresce la sicurezza e diviene possibile il lavoro comune.  Costruire insieme, non per se stessi ma per gli altri, ne è la conseguenza irreversibile.


Bisogna conoscere la solitudine con se stessi per apprezzare il valore di certi incontri.


Una solida amicizia non è concessa a tutti per una vita intera.  Ma un tempo forte, una esperienza d'amicizia limitata nella durata può segnare tutta un'esistenza.  Dona un respiro altrimenti sconosciuto.  Ha trasformato la profondità dell'essere, l'ha umanizzato, gli ha dato il senso dell'accoglienza.


L'amicizia permette di percepire un mondo invisibile.  Non c'è volto di Dio più luminoso sulla terra.


La fede non nasce dall'amicizia umana, ma vi trova un appoggio.  Attraverso un succedersi di amicizie, è così fin dalla prima comunità cristiana, a tal punto che ciò che conta non è la mia fede, ma quella della Chiesa.


Così, fin dalle origini, l'invocazione rimane sempre la stessa: “ Non guardare i miei peccati - la mia mancanza di fede - ma la fede della tua Chiesa ” .


La sete ardente di relazione tra gli esseri non ha forse la sua sorgente nel presentimento di un'altra comunione, più essenziale, raggiunta con il Cristo?


Le nuove generazioni sono più che mai avide di comunicazione.  Non sono forse capaci di scoprire che al di là dei limiti di qualsiasi intimità, a un dato momento, solo uno può colmare le nostre solitudini?


Quando l'angoscia di un'amicizia domina un essere, può creare per riflesso delle esigenze affettive smisurate, senza rapporto con la situazione reale.  Da cui una delusione continua.  Se non è, dominata, è anche causa di blocco, di rifiuto, e persino di rivolta.  L'uomo ama per se stesso, senza gratuità.  Non c'è amicizia nella cattura dell'altro.  Non c'è amicizia senza prova purificatrice.


E quando l'amicizia ci apre ai non-credenti, ne riceviamo un bene ancora maggiore.


In quest'epoca dell’uomo secolarizzato e del rifiuto della nostra vecchia cristianità, uomini e donne che professano l'ateismo cercano talvolta generosamente un incontro. Alcuni di loro sono passati dall'anatema al dialogo. Sì, il dialogo con loro ci umanizza. Presuppone una delicatezza infinita, per ammettere un fatto: vi sono alcuni che, senza sapere perché, sono afferrati dal mistero, i credenti; altri che, senza negarlo, non si pronunciano, gli agnostici; e gli atei, che lo rifiutano.  E “ che ironia!  La società profana produce forze di unificazione e di riconciliazione che appaiono spesso più cattoliche di quelle che si muovono all'interno della Chiesa ” 





Canto CANTIAMO TE  (solo la terza strofa)


 


Cantiamo Te, amore senza fine: Tu che sei Dio, lo Spirito del Padre, 


vivi dentro di noi e guida i nostri passi. Accendi in noi il fuoco dell'eterna carità. 








Momento di preghiera condivisa





Padre nostro...





Preghiamo: 


accresci in noi, o Dio, il dono della fede, perché sia perfetta la nostra lode e porti alla tua Chiesa frutti di vita nuova.  


Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo figlio che é Dio, e vive e regna con te nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.





Amen





Benedizione





Canto: fede é.





1 . Fede è:


è cercare colui che non conosci,


è conoscere colui che non vedi,


è vedere colui che non tocchi,


è toccare colui che non ami,


è amare colui che già:


ti ha cercato, ti ha conosciuto,


e ti ha visto, ti ha toccato, ti ha amato...





Rit.  E' fidarsi di chi di te si è già fidato,


 affidando alle tue fragili mani 


un dono d'amore 


che vale ogni rischio... (2 v.)





2. Gioia è:


è una stretta di mano ad un amico,


è un amico che dice: io ti amo,


è un amore che sboccia per incanto,


è un incanto che esplode nella mente,


è amare colui che già:


è tuo amico, stringe la mano,


e ti ama come un incanto che ti esplode. Rit.





3. Vita è:


è l'aurora che illumina il tuo cuore,


è il cuore che incontra il suo amore,


è l'amore che forma un bambino,


è un bambino che nasce come un canto,


è amare colui che già


è come aurora nel tuo cuore, ed è amare


per un bambino che oggi nasce. Rit.





